
 

Il “Nesso” creativo tra 

Parigi, Milano Unica e 

Filo 
Scrivere di moda oggi significa abitare il futuro. Mentre le vetrine si accendono 

delle luci della stagione attuale, chi vive di tessuto e materia si trova già 

proiettato in un altrove temporale che oscilla tra il riverbero solare della 

Summer 27 e la profondità materica della Fall/Winter 27-28. È un viaggio 

affascinante che anche quest’anno ha trovato il suo baricentro in tre tappe 

imprescindibili: l’avanguardia globale di Première Vision, l’eleganza costruttiva 

di Milano Unica e la purezza d’origine di Filo 65. Ma più che un semplice tour 

tra stand e campionari, ciò a cui abbiamo assistito è la celebrazione di 

un’intelligenza collettiva, un dialogo serrato che trasforma la fibra in emozione 

prima ancora che in abito. 

Il cuore di questa evoluzione risiede in una nuova consapevolezza sistemica: non 

ha più senso parlare del singolo filo o della singola pezza se non all’interno di 

una visione di filiera che unisca proattivamente il concetto alla materia. È qui che 

si inserisce prepotentemente il concetto di Nexus, il tema portante dell’ultima 

edizione di Filo 65, che funge da vero e proprio “Nesso” tra i distretti e i talenti 

del Made in Italy. Non è un caso che questo approccio trovi, come detto durante 

l’ inaugurazione, le sue radici nell’eredità di maestri come Giorgio Armani e 

Valentino Garavani, capaci di orchestrare le eccellenze produttive locali in un 

sistema integrato vincente. Oggi, quel testimone passa nelle mani di chi sa 

disegnare nuovi filati pensando già alla loro resa stilistica finale, una filosofia 

perfettamente racchiusa nella capsule collection “Made in Filo 65”, dove il ruolo 

del trend forecaster diventa il ponte necessario tra l’analisi dei fenomeni globali 

e la loro traduzione tattile. 



Esplorando le tendenze che domineranno i prossimi anni, si percepisce una 

tensione creativa che si muove lungo tre direttrici principali, capaci di legare la 

leggerezza estiva vista a Parigi e Milano con la sostanza invernale. Da un lato 

abbiamo i Volumi, una risposta materica alla necessità di protezione e comfort. 

Se nelle fiere dedicate alla Summer 27 abbiamo visto trionfare una fluidità 

eterea, per l’inverno 27-28 questa leggerezza si trasforma: i tessuti e i filati si 

fanno gonfi, aerostatici, capaci di creare spazi tra il corpo e l’ambiente senza mai 

appesantire la silhouette. È un’architettura del morbido che dialoga con le 

innovazioni tecniche presentate oltralpe, portando la tecnologia nel cuore della 

maglieria più nobile. 

Parallelamente, il rigore delle Geometrie definisce un nuovo codice estetico 

fatto di precisione millimetrica. In questo scenario, i pattern netti, gli jacquard 

ricercati, le greche e le spine di pesce non sono semplici decorazioni, ma 

costruzioni architettoniche eseguite con filati sofisticatissimi. È una celebrazione 

della razionalità creativa che abbiamo visto germogliare nei tessuti tecnici di 

Milano Unica e che ora, nel mondo dei filati, raggiunge una purezza quasi 

grafica. È il segno di un lusso che non ha bisogno di gridare per farsi notare, ma 

che affida alla perfezione del segno la sua forza comunicativa. 

Infine, il percorso si chiude con l’aspetto più magico e sperimentale: le Alchimie. 

Qui la materia si trasforma sotto l’impulso di una libertà creativa totale, dove 

fibre inconsuete e ricami ispirati ai frattali sfidano le leggi della tradizione. È un 

territorio di sottrazioni e contrasti, dove persino un classico intramontabile come 

il puro cashmere zibellinato viene reinterpretato attraverso processi che ne 

esaltano l’essenza più profonda e quasi onirica. Questa capacità di far dialogare 

comparti diversi sotto il segno dell’innovazione e della sostenibilità conferma 

che la forza del nostro settore risiede proprio nel “Nesso”. Dalle visioni oniriche 

di Parigi alle eccellenze biellesi, il messaggio è univoco: la moda del 2027 non 

sarà fatta solo di tessuti, ma di legami profondi, di storie intrecciate e di una 

filiera che, oggi più che mai, sa fare rete per trasformare il sogno in materia viva. 
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